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Cedegolo. Venerdì la firma dell’accordo di programma. La vecchia centrale è pronta a rinascere

L’energia si merita un museo
Aprirà nel 2008, sarà interattivo e racconterà il boom del ’900

di Lino Febbrari   
Dopodomani la firma a Brescia dell’accordo di programma. In ottobre l’apertura del cantiere e nel maggio del 2008 l’inaugurazione. Soprattutto se l’ultima data verrà rispettata, tra poco più di tre anni a Cedegolo si potrà finalmente visitare il «Museo dell’energia idroelettrica»: un progetto sul tappeto da anni che arriverà appunto alla tappa fondamentale venerdì, con la firma dei partner (Comune, Comunità montana, Comune, Provincia e Università di Brescia , Regione Lombardia e altri) che complessivamente investiranno nell’operazione 2 milioni e 860 mila euro (quasi due milioni per opere edili e impianti tecnologici , e 897mila per allestimenti e progettazione). 
La nuova struttura verrà ricavata nell’ex centrale Enel edificata dalla Società elettrica bresciana tra il 1909 e il 1910 all’ingresso Sud del paese, tra la statale del Tonale e l’Oglio, e una volta completata avrà un importante ruolo didattico, per far conoscere soprattutto il grande ciclo della costruzione degli impianti che consentirono, all’inizio del Novecento, lo sviluppo industriale italiano. 
Ieri mattina, la sala consiliare del Municipio di Cedegolo ha ospitato la presentazione del catalogo che raccoglie i progetti presentati per il recupero e la trasformazione del vecchio complesso. L’idea vincente è stata quella dell’architetto Claudio Gasparotti , che insieme ai suoi collaboratori ha pensato a una struttura che dia la possibilità ai visitatori di toccare oggetti e meccanismi; ovvero a una esposizione nella quale la scienza viene insegnata coinvolgendo il pubblico. 
«Così il visitatore del museo dell’energia elettrica - ha spiegato il sindaco Pierluigi Mottinelli - avrà la possibilità di seguire l’intero percorso dell’acqua: dal suo formarsi nell’atmosfera all’imbrigliamento in invasi artificiali e al suo trasformarsi in elettricità; fino al trasporto alle utenze». 
L’architetto Gasparotti ha previsto di trasformare allo scopo alcuni locali della ex centrale, realizzando ambienti idonei a rappresentare i fenomeni atmosferici, e un grande piano inclinato attrezzato sul quale il visitatore troverà in successione le fasi di «lavorazione» e di trasformazione dell’originaria goccia d’acqua. 
Insieme a macchinari originali e ad attrezzature che l’Enel da tempo si è detta disposta a fornire (un gruppo turbina-alternatore, un alternatore, turbine Pelton e Francis, gruppi oleodinamici, trasformatori e isolatori), nei saloni ristrutturati troveranno posto anche una sezione geologica, che raccoglierà campioni di minerale ottenuti con carotaggi degli strati rocciosi sottostanti le dighe all’epoca della loro costruzione, una sala conferenze all’ultimo piano dotata di attrezzature multimediali, un’area di ristoro-caffetteria al piano terra e degli spazi nel piano interrato da adibire a magazzino e a officina di manutenzione. 
Il progettista ha stimato che il recupero della ex centrale e del sito adiacente permetterà l’assunzione di due persone a tempo indeterminato. E un’altra decina di addetti avranno la possibilità di lavorare part time per servizi gestiti in concessione. Stabilito che la struttura museale di Cedegolo si ispira alla tipologia degli «science center», e che quindi non sarà gravata da costi di gestione della collezione, il pareggio dei conti è previsto a 136 mila euro: 65 mila entreranno in cassa grazie ai 22 mila visitatori stimati ogni anno (100 al giorno per un’apertura di nove mesi) , 25 mila da attività diverse e da proventi da mostre temporanee, 18mila da affitti o percentuali sul servizio di ristorazione, 15 mila dalla vendita di oggetti e 10 mila da sponsorizzazioni. 
Tra le uscite, gli importi più sostanziosi saranno riconducibili al personale (65 mila euro) , a utenze, pulizie e assicurazioni (18 mila), alla gestione dell’edificio (15 mila) e alla produzione di mostre e progetti (10 mila).
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Cortefranca. Il piano investimenti è di oltre un milione di euro

I cantieri in agenda
Arredo della nuova piazza, interventi nelle scuole

di Fausto Scolari   
A Corte Franca il piano investimenti relativo al 2005 è veramente ampio e corposo: complessivamente il budget predisposto è di 1.213.000 euro. Importo che coprirà la manutenzione straordinaria degli edifici comunali per 15.000 euro, l’acquisizione delle aree da privati per 5.000, il collaudo della pesa pubblica per 1.500 euro. 
L’intenzione della pubblica amministrazione è anche quella di acquistare un impianto di sorveglianza della piattaforma ecologica per 12.000 euro; realizzare il collettore delle acque nere a Borgonato che comporterà un’uscita di 400.000 euro. Le varie manutenzioni per le scuole fagociteranno, 13.000 euro. Per sistemazione strade ed eventi calamitosi sono previste uscite di 13.000 euro, per le fognature e per il verde pubblico 60.000 euro e per il verde pubblico 30.000 euro. 
Il fondo finanziamento edifici di culto prevede lo stanziamento di 10.000 euro, l’informatizzazione degli uffici comunali 5.000 euro, mentre il progetto informatizzazione scuole avrà un costo di 3.000 euro. In scaletta c’è anche l’abbattimento delle barriere architettoniche per 18.000 euro, incarichi professionali per 36.500 euro, illuminazione pubblica per 30.000 euro. 
Un occhio di riguardo ci sarà anche per la sistemazione di valli, fossi e canali . Interventi che costeranno 20.000 euro. Interessante è sapere che per la manutenzione straordinaria delle rotatorie che hanno rallentato il traffico si spenderanno 5.600 euro. 
La nuova piazza di Franciacorta sarà arredata con la spesa di 32.000 euro, mentre gli interventi ai cimiteri comporteranno una spesa di 24.000 euro, gli interventi sulla viabilità ( manutenzione straordinaria) assorbiranno 180.000 euro. In progetto c’è anche l’adeguamento del locale utilizzato come laboratorio di informatica alle scuole medie per 3.100 euro, l’ incarico per progetti e collaudi settore illuminazione pubblica 8.700 euro, lo studio di fattibilità arredo urbano di via Bonomelli 3.700 euro, l’acquisto delle attrezzature per la polizia municipale (telelaser) 12.000 euro, l’ acquisto arredi aula informatica scuola media 7.700 euro, la fornitura corpi illuminanti Piazza di Franciacorta 26.000 euro. 
I lavori di completamento del lato nord di Piazza di Franciacorta comporteranno un’uscita di 152.000 euro, mentre l’acquisto delle attrezzature per parchi e giardini costerà 15.000 euro, la manutenzione straordinaria bocciodromo 15.00 0 euro, la realizzazione del parco Oasi a Nigoline 15.000 euro, l’ incarico del progetto restauro dell’organo della chiesa di S. Eufemia 10.000 euro. 
Ed infine, la manutenzione straordinaria del tetto della palestra del bocciodromo 28.000 euro, il pavimento ambulatori 5.000 euro, gli interventi sulla viabilità 8.000 euro e l’acquisto impianto antifurto scuole medie 8.100 euro, l’ omologazione Figc fondo sintetico campo di calcio 5.500 euro.
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Lovere

Emergency e l’orrore della guerra
di Raffaella Marchese   
I conflitti grandi e piccoli, «celebrati» dai media oppure «dimenticati» per l’assenza di veri interessi economici, continuano a strozzare le esistenze di milioni di persone. Impossibile non parlarne, e una occasione di riflessione sarà offerta nei prossimi giorni, l 17 marzo, dall’incontro con «Emergency» organizzato a Lovere dal gruppo Valcamonica Brescia della stessa organizzazione umanitaria. 
L’appuntamento è fissato alle 20.45, e dopo l’intervento di un rappresentante dell’associazione di medici e soccorritori impegnati nei teatri di guarra ci sarà la proiezione di un filmato di Emergency dal titolo «L’arcobaleno e il deserto». 
Subito dopo sarà possibile assistere al concerto «Disarmati» di Giorgio Cordini: musiche e parole da canzoni d’autore per la pace. L’evento, a ingresso libero, si svolgerà nella sala superiore del bar Moleri. Per informazioni è possibile contattare lo 035-960269.
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Capodiponte. 

Ex partigiani, gruppi e sezioni si coordinano e bocciano la riabilitazione dei repubblichini
«I combattenti per la democrazia non sono come gli alleati dei neonazisti»

di ...   
Nei giorni scorsi, nella cornice di Capodiponte si è celebrata un’assemblea di tutti i presidenti e dei rappresentanti dei gruppi camuni dell’Associazione nazionale partigiani d’Italia. Si è trattato di un incontro organizzativo che ha aperto però anche una parentesi chiaramente politica. 
Dal punto di vista gestionale, alla presenza dei rappresentanti dell’Anpi provinciale e delle associazioni sindacali è stato raggiunto l’obiettivo di dare un coordinamento ai gruppi e alle sezioni sparsi sul territorio: un passaggio concretizzato dalla nascita del «Comitato di Vallecamonica dell’Anpi», di cui faranno parte i rappresentanti di ogni singolo nucleo di ex combattenti, delle associazioni antifasciste e delle organizzazioni sindacali. 
«Il compito del nuovo organismo - spiegano i promotori - sarà quello di coordinare le iniziative e le manifestazioni delle sezioni (in primo luogo quelle riguardanti il sessantesimo anniversario della Liberazione che cade quest’anno), e di porsi come punto di riferimento per enti e istituzioni». 
E i contenuti politici? Durante la riunione è stata approvata una mozione. Un documento che sottolinea che «l’Anpi di Valcamonica respinge con la forza la proposta di legge in discussione in questi giorni in Parlamento, mirante ad assegnare la qualifica di combattenti riconosciuti ufficialmente a chi ha combattuto al servizio della repubblica sociale Italiana. Se tale legge venisse approvata, si metterebbe sullo stesso piano chi ha combattuto per uno stato fantoccio, al servizio dell’oppressore nazista, con i combattenti per la democrazia».

BRESCIAOGGI 9 MARZO 2005
La Comunità montana vuole contrastare i disagi annunciati per la prossima estate

Poste a “scartamento ridotto”, Bonomelli pretende chiarimenti
di Luciano Ranzanici   
I ritardi, le aperture a singhiozzo e gli orari dimezzati che caratterizzano l’attività delle Poste nel periodo estivo sono ormai un «tormentone» (se ci è concesso il termine poc adatto ala serietà del problema) che puntualmente si rinnova ogni anno; con i sindacati che stigmatizzano e i sindaci che si lamentano. 
E ora c’è un tentativo di «fare breccia» nella disponibilità del direttore della filiale di Brescia 2: arriva dal presidente della Comunità montana Alessandro Bonomelli, che chiede al dirigente della divisione regionale un incontro «per un confronto utile a monitorare i problemi e le segnalazioni del territorio, ma anche per rafforzare i legami di collaborazione al fine di migliorare la qualità complessiva dei servizi erogati». 
Bonomelli ha raccolto, facendola propria, la preoccupazione dei sindaci dei piccoli paesi di gronda e delle vallate laterali, che non dimenticano ovviamente di rilevare «la riduzione degli orari di apertura degli sportelli, la chiusura a giorni alterni degli uffici e il mancato recapito della posta». 
«Questi continui disservizi - afferma il presidente comunitario - incidono pesantemente sull’immagine delle Poste italiane, ma soprattutto sulle condizioni di vita dei cittadini in aree montane già penalizzate da continui tagli nei servizi pubblici, e dal permanere di condizioni di disagio e marginalità». 
Bonomelli ribadisce poi che «questi fenomeni si manifestano proprio in estate, nel periodo di maggiore afflusso turistico. La cosa appare incomprensibile alle amministrazioni comunali, e danneggia la proposta delle nostre aree nei confronti dei visitatori, numerosi ed esigenti». Nella richiesta di incontro fatta al direttore della filiale «Brescia 2», il presidente della Comunità ricorda al funzionario la disponibilità espressa (durante una riunione dell’Osservatorio permanente per l’economia e l’occupazione) «per una preventiva condivisione con le amministrazioni locali dei progetti di razionalizzazione dei servizi postali, naturalmente nell’ambito delle autonome strategie societarie di Poste italiane spa». E rileva che «le più recenti decisioni della società sembrano non andare proprio in questa direzione».
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[Tessile]

Crisi, in Valle minaccia per 800
di ...   
Tassi di adesione altissima, per lo sciopero, anche nel comprensorio camuno-sebino, dove si sono registrate punte del 95%, come nel caso di Olcese. In Valcamonica i lavoratori hanno incrociato le braccia per 4 ore nel primo turno (i lavoratori del comprensorio si erano già fermati in occasione del Textile day e il 21 febbraio a Esine). Il quadro della crisi è particolarmente pesante. Secondo i dati delle segreterie territoriali di Femca, Filtea e Uilta, sono una ventina gli stabilimenti coinvolti in provvedimenti straordinari come Cassa integrazione, mobilità, riduzione personale, cessata attività. I lavoratori complessivamente coinvolti sono circa 800, a Piancogno, Cividate Camuno, Paratico, Esine, Ceto, Pilzone d’Iseo, Pisogne, Adrara S.M.e Villongo (provincia di Bergamo), Marone, Paderno, Breno, Cedegolo, Edolo, Credaro e Costa Volpino (provincia di Bergamo). 
Oggi è previsto il coordinamento del gruppo Legnano (250 i dipendenti bresciani, 200 in Cassa), mentre domani al ministero del Lavoro è convocato un incontro relativo alla vertenza che interessa il gruppo Franzoni.
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Il comparto si ferma otto ore, con percentuali di adesione altissime. Lettera alla istituzioni per il rilancio del settore

Il Tessile bussa alla Provincia
I sindacati: tavolo per sollecitare l’estensione ai piccoli degli ammortizzatori sociali 

di Matteo Meneghello   
Donne e lavoro tessile. Un binomio storico e inscindibile, se è vero che proprio la Festa della donna nasce dalla protesta (datata 1908) di alcune operaie tessili di New York. Una manifestazione che si protrasse per giorni: l’8 marzo le scioperanti furono chiuse in fabbrica, che fu incendiata. Persero la vita 129 operaie. 
Ieri i lavoratori del comparto tessile hanno incrociato le braccia per 8 ore. Non solo per commemorare il sacrificio delle operaie newyorkesi, ma anche per ricordare la attuale difficile situazione dal comparto tessile italiano, e bresciano in particolare, dove negli ultimi 14 anni l’emorragia di forza lavoro, che non accenna ad arrestarsi, ha superato le 17 mila unità (al secondo semestre 2004 erano 80 le imprese bresciane interessate a situazioni di crisi, oltre 1.500 i lavoratori costretti al ricorso ad ammortizzatori, 600 espulsi dal settore). 
«I tre quarti circa dei 23 mila occupati in provincia in questo settore sono donne - ha spiegato la leader provinciale della Uilta Uil, Laura Marini, in piazza Loggia insieme ad alcune centinaia di lavoratori e ai leader delle altre sigle, Laura Tonoli della Filtea-Cgil e Francesco Saottini della Femca-Cisl di Brescia. Altissimo il tasso di adesione secondo i sindacati: il 100% alla Cometa, alla Euroexport, Giemme Camiceria, Henriette, Luca’s Moda, Mieli, NK, Valtrompia Filati, 90%-95% al Cotonificio Ferrari, Filartex, Manerbiesi, Rodel, Zucchi, Alfa Confezioni. 
«Dopo l’iniziativa con gli imprenditori di qualche settimana fa - ha spiegato Francesco Saottini -, il Governo si è mosso, ma solo sul fronte dazi anti dumping: questo genere di rimedi è insufficiente». 
Il sindacato chiede, nel breve periodo, la possibilità di estendere gli ammortizzatori sociali anche alle aziende con meno di 15 dipendenti. Un’iniziativa di cui beneficerebbe, in provincia di Brescia, circa la metà dei lavoratori attualmente coinvolti in situazioni di crisi. Per questo motivo il sindacato ha inviato nei giorni scorsi una lettera all’assessorato provinciale al lavoro e alle principali associazioni di impresa (Aib, Apindustria, Upa, Assoartigiani, Cna, Assopadana), sollecitando la convocazione di «incontri che formalizzino la richiesta al ministero per sollecitare interventi straordinari in favore dei lavoratori delle piccole imprese». Una sorta di «revival» del Tavolo provinciale del tessile, strumento che, per ammissione degli stessi sindacati, «è fermo». Ora si punta ad un rilancio finalizzato. L’obbiettivo è l’estensione degli ammortizzatori (provvedimento che in territori come quello di Bergamo, è già realtà). «Ovviamente - aggiunge Laura Tonoli - sono solo provvedimenti tampone. Non si può non denunciare anche le responsabilità delle aziende, che in questi 10 anni ci hanno portato a questa situazione. Per questo motivo, l’obbiettivo deve essere il mantenimento dell’occupazione. Le risorse non devono più essere sprecate, ma vanno convogliate verso la ricerca e l’innovazione». 
Un sollecito è giunto anche delle istituzioni. «Servono risposte urgenti e immediate - ha spiegato il consigliere regionale bresciano Germano Pezzoni -. L’assessorato regionale deve farsi promotore di iniziative di salvaguardia».
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Otto ore di astensione dal lavoro per chiedere di salvare il “Made in Italy”

Tessili in piazza
A Brescia 18mila le adesioni. Presidio in Loggia

di Claudio Venturelli   
Non meno di 18mila lavoratori del Tac (tessile, abbigliamento e calzaturiero) ieri hanno aderito allo sciopero nazionale di otto ore indetto da Filtea-Cgil, Femca-Cisl e Uilta-Uil. L’adesione bresciana è in linea con il dato nazionale, ovvero è almeno dell’80%. Ieri in piazza Loggia è stato organizzato un presidio al quale hanno aderito 220 lavoratori. Dalle 10 alle 12 è stato distribuito un volantino per descrivere lo stato gravissimo in cui versa il comparto. I numeri - come spieghiamo nell’articolo a fianco e come mostra il grafico sotto - lasciano spazio ad una sola e univoca interpretazione: è emergenza. Non a caso in molte aziende, soprattutto in quelle più strutturate, l’astensione dal lavoro è stata totale: 100% alla Cometa, all’Euroexport, in Giemme Camiceria, Henriette, Luca’s Moda, Mieli, Nk, Valtrompia e Zucchi (98%). Poi, a scendere, si arriva sino all’80%. Femca, Filtea e Uilta esprimono la soddisfazione per la buona riuscita dello sciopero. «I lavoratori hanno aderito in massa, ma ora servono proposte complete per portare a buon fine il tema stesso dello sciopero: abbiamo fatto grande il made in Italy, ora vogliamo difenderlo: è una risorsa per il Paese», dice Saottini della Femca-Cisl. Ed è proprio su questo tema che Laura Tonoli, segretario provinciale della Filtea Cgil mette in chiaro la situazione: «Un tavolo attorno al quale discutere il futuro del tessile sarebbe importante, purché non sia giocato su schemi consueti ed infruttuosi. Serve un piano strategico, questo è fuor di dubbio, ma dobbiamo considerare che oggi a mancare è proprio una strategia nazionale. Devo dire - continua Laura Tonoli - di non essere, per mia cultura, favorevole alla concertazione a tutti i costi. Ognuno deve sapere assumersi precise responsabilità, anche gli imprenditori. Siamo in presenza di molte aziende che hanno scelto la delocalizzazione e hanno smesso di investire in Italia. Il risultato è sotto gli occhi di tutti, ma non credo sia questa la strada da percorrere per superare il "dumping sociale" dell’Oriente. Oggi siamo ancora fermi a chi grida "al lupo al lupo", il salto di qualità invece è nel crederci, ma anche nell’avere voglia di investire, di innovare. La questione della competitività non è nuova, è stata solo aggravata dalla concorrenza estera e i motivi li ho già descritti». Ora, tirate le somme dello sciopero, si torna in fabbrica ad affrontare un periodo nel quale la priorità potrebbe essere quella di «salvare» ciò che resta di una lunga tradizione legata al tessile.
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La situazione a Brescia

In dodici anni abbiamo perso 17mila posti
di ...   
A Brescia - come testimoniano i dati elaborati da Femca Cisl e Filtea Cgil che pubblichiamo in questa stessa pagina, la concorrenza orientale, l’abolizione delle quote di importazione (accordo multifibre), la situazione dei cambi e «la scarsa propensione all’innovazione» hanno creato un incrocio micidiale. Nella sola provincia di Brescia, infatti, sono 80 le imprese del Tac (tessile, abbigliamento e calzaturiero) che accusano la crisi. I dipendenti coinvolti sono 5mila. In questi giorni il computo della cassa integrazione segnala 800 lavoratori in "ordinaria" e 700 in "straordinaria". Non solo. Altri 300 dipendenti non godono più dei benefici degli ammortizzatori sociali, mentre 600 sono stati ormai definitivamente espulsi dal settore. È la punta dell’iceberg di un sistema che - secondo l’opinione sindacale - non è stato sufficientemente supportato e per il quale devono scattare incentivi comunque condizionati alla verifica della volontà di mantenere e sviluppare l’attività in Italia ed alla capacità di investire ed innovare. Lo sciopero di ieri ha avuto l’obiettivo di sensibilizzare l’opinione pubblica su questi temi, considerando come la perdita occupazionale degli ultimi anni sia un dato di fatto che non si può ignorare. Nel ’91 a Brescia e provincia gli occupati del settore erano 39.902 (3.865 unità locali), nel 2001 tale rapporto è sceso a 24.779 addetti per 2.717 aziende, infine nel 2003 i posti lavoro sono risultati 22.213 con 2.507. In dodici anni, quindi, sono stati persi 17.689 posti di lavoro e 1.358 unità locali. E non è un caso se l’Italia ha deciso di ricorrere all’estrema ratio di chiedere alla Ue - come ha fatto il ministro Marzano - di introdurre dazi anti dumping per arginare le importazioni dalla Cina sopratutto nel settore tessile. «Se vi sono segnali di crisi nel settore provocati da un eccesso di importazioni - ha spiegato il ministro delle Attività produttive - bisogna usare tutti gli strumenti disponibili, inclusi i dazi antidumping». «Abbiamo sollevato il problema con molta determinazione al Consiglio della Ue - ha indicato il ministro - e abbiamo detto che i dati dell’Osservatorio per il monitoraggio delle importazioni di prodotti dall’estero in questi tre settori sono estremamente allarmanti, con aumenti che vanno dal 300 per cento all’800 per cento a seconda del settore».
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Venerdì a Brescia la firma dell’accordo di programma per la realizzazione del museo Eugenio Battisti

A Cedegolo il tempio dell’energia
In un catalogo raccolte tutte le idee e i progetti sulla vecchia centrale idroelettrica

di Gian Mario Martinazzoli   
Nascerà a Cedegolo il museo dell’energia elettrica destinato ad inserirsi nel più ampio progetto di un «museo dell’energia» intitolato ad Eugenio Battisti che interessa tutto il territorio bresciano e per la cui realizzazione verrà firmato l’accordo di programma venerdì prossimo, 11 marzo, a Palazzo Broletto alla presenza dei massimi rappresentanti della Regione, della Provincia e degli altri enti pubblici e privati interessati. È il caso di ricordare che nella realizzazione del museo «Eugenio Battisti» sono coinvolti la Regione, la Provincia, il Comune di Brescia e di Cedegolo, la Comunità montana di Vallecamonica, l’Università degli Studi di Brescia e l’Asm ed alcuni privati. Per il museo di Cedegolo il progetto definitivo è stato scelto tra cinquantaquattro proposte presentate da importanti studi tecnici, tra i quali alcuni con sede in Paesi europei diversi dal nostro. È stato il passo necessario per poter recuperare il vecchio edificio dell’ex centrale idroelettrica della Società Bresciana di Cedegolo che si para davanti a chi da sud fa il suo ingresso in paese lungo la statale 42. Si tratta di una struttura mastodontica e squadrata, monumento all’uso massiccio del cemento armato e all’architettura "pesante" che un tempo era forse sinonimo di stabilità e di durata nel tempo. Adesso i progetti predisposti dai tecnici sono stati raccolti in un elegante catalogo di 150 pagine che è stato presentato ieri mattina nella sede municipale di Cedegolo dal sindaco, Pierluigi Mottinelli, dal presidente della Comunità montana e dall’assessore alla Cultura, Alessandro Bonomelli e Giancarlo Maculotti. Per la vecchia costruzione dovrebbe dunque essere in arrivo giorni migliori. Se tutto filerà per il verso giusto, nella seconda metà del 2005 il cantiere potrebbe essere aperto per concludersi nella primavera del 2008 quando diventeranno realtà le intenzioni contenute nel progetto redatto dallo Studio dell’architetto Claudio Gasparotti che è risultato vincitore del concorso. Come detto, qui dovrebbe trovare sede una sezione del Museo dell’energia «Eugenio Battisti» di Brescia, destinata quindi ad entrare nel contesto di altre strutture che hanno avuto un importante ruolo nel settore bresciano, e non solo, dell’energia e dell’industria. Il vecchio edificio, da tempo abbandonato, è stato ripreso in considerazione a partire dal 1997 per iniziativa dello scomparso sindaco di Cedegolo, Gian Pietro Guizzetti. Il costo complessivo del recupero della vecchia struttura e il suo adattamento a museo con finalità soprattutto didattiche è di 2 milioni e 860mila euro ripartiti tra Regione (2 milioni e 200mila euro), Provincia (160mila euro), Comunità montana di Vallecamonica (250mila euro) e Comune di Cedegolo (250mila euro). Accanto al costo progettuale bisognerà aggiungere quello per la gestione del futuro museo. Si tenga conto che la struttura espositiva verrà messa a disposizione di un pubblico di visitatori provenienti potenzialmente non soltanto dalla Valcamonica o dal Bresciano, ma anche dal resto della Regione. In questo modo verrà recuperata a fini didattici un’opera che per un lungo periodo ha fornito energia alla valle. Non si dimentichi che la tradizione "elettrica" fa parte integrante della cultura e dell’economia camuna e che, per certi versi, ha rappresentato e rappresenta ancora una risorsa di prima grandezza.
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L’iniziativa didattica alla fattoria San Faustino

Ceto, l’azienda agricola diventa aula scolastica
di Fulvia Scarduelli   
CETO - L’Azienda agricola, oltre ad essere un innovativo settore di lavoro, diventa anche meta didattica per scolaresche. È quanto accade a Ceto nell’azienda agricola «S. Faustino» del dott. Valentino Bonomi, unica azienda in Valcamonica ad ottenere la qualifica di «Fattoria didattica» data a soltanto 7 aziende agricole bresciane i cui responsabili hanno seguito un apposito corso di formazione. La S. Faustino, in collaborazione con il Parco dell’Adamello ha stilato un programma di visite: già lo scorso anno scolastico, da marzo a giugno, oltre 1.000 alunni delle scuole dell’obbligo camune hanno visitato la fattoria e per questo mese sono già programmate visite per 600 scolari. L’azienda, circondata da 15 ettari di prati, castagneti e campi coltivati, ospita 200 capre, tra cui una trentina della specie locale della «bionda dell’Adamello», 20 maiali, 10 mucche ed una decina di pecore. C’è un moderno caseificio adeguato alle norme sanitarie dove si producono tutti i formaggi locali vaccini, caprini e misti: un vero paradiso per i buongustai che trovano formaggi di pregio quali il Silter, il Fatulì e lo Stael di capra, il Casolet, poi commercializzati nel Nord Italia. «Per i bambini - dice Bonomi - l’esperienza è entusiasmante perché cercano il contatto con gli animali e sono attratti dalla vita libera che si conduce nella fattoria». Valentino Bonomi, 28 anni, laureato in Gestione e valorizzazione del territorio montano presso la sede staccata di Edolo della Facoltà di Agraria di Milano, puntando sull’allevamento e i prodotti alimentari tipici ha fatto una scelta di vita indubbiamente innovativa rispetto al tradizionale "colletto bianco", una scelta che si prospetta però lungimirante in quanto esperienza pilota di un settore a cui tanti esperti dello sviluppo sostenibile della montagna guardano con interesse. Bonomi è anche stato nominato presidente dell’associazione «Camuni con gusto» recentemente costituitasi tra gli operatori della filiera agro-alimentare per la promozione dei prodotti tipici che il prossimo 16 marzo, su iniziativa degli Assessorati provinciali all’agricoltura e al turismo, presenterà i prodotti tipici camuni nella trattoria "La Madia" di Brione.
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Iseo: l’esperienza di 16 ragazzi dell’Antonietti

Ippoterapia per i diversamente abili
di ...   
ISEO - Ben 16, dei 18 portatori di handicap iscritti all’Istituto di Istruzione Superiore (Antonietti), frequentano anche quest’anno il Centro Ippico "Le Meridiane" di Cellatica e la Piscina di Rovato e i risultati ottenuti sono senza dubbio lusinghieri e apprezzati dalle famiglie e dagli insegnanti. Il 18 marzo prossimo, i diversamente abili, che settimanalmente fanno ippoterapia al Centro Ippico di Cellatica, effettueranno un saggio alla presenza di genitori, insegnanti ed assistenti ad-personam che evidenzierà i risultati ottenuti fino ad oggi. «Sei degli otto ragazzi che frequentano il Centro Ippico - spiega Paola Abondio, responsabile del servizio - hanno ottenuto ottimi risultati, sia per quanto concerne l’aspetto motorio sia in riferimento all’autostima personale. I diversamente abili hanno compiuto un lavoro che ha consentito loro di seguire e acquisire competenze finalizzate alla pulizia del cavallo e, in collaborazione con altri, a sellarlo e ovviamente a cavalcarlo. Bisogna vederli cavalcare questi ragazzi che denotano una certa eleganza e uno stile quasi inglese, ma anche come trattano il cavallo loro affidato». I giovani sono riusciti a stabilire con il cavallo un rapporto bellissimo e un’intesa che fa meraviglia. Altri otto ragazzi frequentano invece la piscina di Rovato, che raggiungono, una volta la settimana, con il pulmino messo a disposizione dalla scuola. «Un gruppo di 4 ragazzi - continua l’esperta Abondio - sta imparando a nuotare, mentre altri 4 fanno attività individuale con un istruttore e seguiti con attenzione dagli assistenti ad-personam. In entrambi i casi, conclude la responsabile del servizio, si registra una grande disponibilità, sia da parte dei centri accennati sia dal personale che si prende cura dei nostri ragazzi». Non nasconde una certa soddisfazione il dirigente scolastico dell’Istituto «Antonietti», Raffaele Rinaldi, che ha seguito, con particolare attenzione, non solo la predisposizione dei programmi di acquisizione di alcune abilità da parte dei 18 diversamente abili. «Sono entusiasta - dice Rinaldi - dei progressi che hanno fatto i ragazzi e vedere come riescono, con una certa sicurezza, a stare a cavallo, ci sprona a continuare in questa direzione e lo stesso vale per quanto riguarda il nuoto». L’Amministrazione comunale di Iseo, guidata dal sindaco Marco Ghitti, per l’anno scolastico in corso ha assegnato all’"Antonietti" un contributo di 11mila euro, ma che ovviamente non basta a soddisfare le numerose esigenze e le spese per le attività avviate per i diversamente abili.
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Inseriti dalla Regione tra i luoghi più gravi da risanare

Inquinamento, 10 siti osservati speciali
Ma le aree contaminate sono 54

di Emanuele Biava   
Centododici tra siti inquinati e in corso d'indagine, 54 aree contaminate censite nell'anagrafe regionale, 10 già in lista d'attesa per gli interventi di bonifica considerati prioritari dal Pirellone.
Sono i numeri del vasto e variegato mondo dell'inquinamento nella provincia di Bergamo, un territorio che - stando ai monitoraggi dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (Arpa) - è tra le cinque zone della Lombardia con il maggior numero di siti contaminati.
Davanti a Bergamo, che è al quinto posto e racchiude tra i propri confini il 5% dei siti, ci sono le province di Brescia con 126 siti, Varese con 141, Monza con 228 e Milano con 1.316 siti (pari al 54%).
«Il dato - spiega Guido Pezzera, responsabile del settore Suolo bonifiche e risorse idriche dell'Arpa di Bergamo - deve essere considerato con molta attenzione: tra i 112 siti, infatti, non ci sono solo le aree interessate dalle tipologie più gravi d'inquinamento, come sversamenti di sostanze tossiche o contaminazione delle falde acquifere, ma anche gli episodi di minore intensità come le perdite di piccoli serbatoi, casi in cui dobbiamo comunque intervenire». L'attività dell'Arpa, dunque, non è solo legata all'emergenza, ma anche agli episodi quotidiani di una realtà come la Bergamasca che, proprio per il suo notevole e diversificato sviluppo industriale, deve fare i conti anche con l'inquinamento che si manifesta nelle forme più varie.
«La nostra - prosegue Pezzera, che in oltre trent'anni di servizio nell'Asl e nell'Arpa ha seguito numerosi casi di contaminazione nella Bergamasca - è una realtà che ha conosciuto uno sviluppo industriale intenso, rapido e diversificato, e che oggi ha ereditato tante situazioni provenienti dal passato. Nel complesso, comunque, non è diversa dalle altre zone industriali della regione. Inoltre oggi abbiamo a disposizione strumenti di intervento e di misurazione migliori rispetto al passato e siamo in grado di fare analisi molto più dettagliate che ci permettono una maggiore precisione d'indagine».
Tra le aree dove si sono registrati i maggiori episodi di inquinamento ci sono la Bassa (Treviglio, Ciserano, Arcene, Calcio), l'Isola (Brembate e Presezzo) e anche la zona industriale tra Albano Sant'Alessandro e Pedrengo, dove la situazione è periodicamente monitorata dai tecnici dell'Arpa.
«Più volte all'anno - spiega Pezzera - preleviamo e analizziamo campioni di terreno e di acqua». Solo lo scorso anno l'Arpa ha eseguito nella provincia di Bergamo 230 sopralluoghi (praticamente uno ogni giorno e mezzo), ha dato 100 pareri su ipotetici siti contaminati ed eseguito 112 campionamenti di terreno.
I siti contaminati della nostra provincia figurano anche nell'anagrafe regionale, dove figurano 54 casi accertati di contaminazione e la Bergamasca qui è al terzo posto dopo Brescia e Milano (la differenza con il dato dell'Arpa è dovuta solo ai tempi tecnici del censimento).
La Regione Lombardia a febbraio 2004 ha approvato la programmazione degli interventi di bonifica, elencando 39 siti in cui gli interventi sono prioritari: al primo posto di questa «classifica» della priorità c'è un sito bergamasco, quello di Brembate, un'area di 10 mila metri quadrati, impregnata per un quinto della sua superficie di sostanze chimiche inquinanti che hanno raggiunto i 35 metri di profondità nel terreno. 
Più in basso nella graduatoria altri nove siti bergamaschi: la discarica di Mozzanica, quella di Martinengo, l'ex Cava Cutter di Zanica, la località Pizzo di Costa Volpino, la discarica di Madone-Filago-Bottanuco, la discarica di Cividate al Piano, via Roma a Costa Volpino e la discarica di Pognano.
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Sarnico

Effetto siccità, lago più “leggero”
All’appello mancano 15 milioni di metri cubi. Il Consorzio: afflusso sotto controllo

di Luca Cuni   
Nei primi due mesi dell'anno circa 15 milioni di metri cubi di acqua in meno rispetto alla media storica degli ultimi 50 anni. È il dato più significativo di questo inverno segnato dalla siccità che ha toccato anche il lago d'Iseo. 
In Valcamonica negli ultimi 50 anni una simile scarsità di precipitazioni, nel primo bimestre dell'anno, si era vista solamente nel 1981 e nel 2000, con la caduta complessiva di 10 millimetri di pioggia (sette millimetri in gennaio e tre in febbraio). Una condizione deficitaria, di molto inferiore rispetto alla media storica del bimestre che si attesta in 90 millimetri (50 millimetri in gennaio e 40 in febbraio). Una penuria di precipitazioni che di riflesso ha portato ad una vistosa e costante diminuzione del livello del Sebino che, al misuratore di Sarnico, ha raggiunto ieri i -10 centimetri rispetto allo zero idrometrico, ben al di sotto della media della prima decade di marzo che di +17 centimetri rispetto allo zero. 
«La situazione è sotto controllo - sottolinea Massimo Buizza, direttore del Consorzio dell'Oglio di Brescia, l'ente che regolamenta il livello del lago - anche dal1° gennaio ad oggi il Sebino si è abbassato di oltre 40 centimetri. Siamo in pratica da due mesi senza piogge: una situazione analoga avvenne nel '81 e nel 2000, ma poi ci fu un inversione di rotta, con l'arrivo a primavera e in estate di precipitazioni copiose che diedero fiato al bacino e di riflesso al settore agricolo e turistico delle zone a lago. In ogni modo stiamo lavorando per contenere la calata, anche se siamo in normale periodo di svuotamento, basti pensare che il 1° febbraio il livello misurato era di -1 centimetri rispetto allo zero». 
Una «magra» confermata dai dati di afflusso a Lovere-Costa Volpino (30 metri cubi il secondo, contro una media del periodo di 35 metri cubi il secondo) e di deflusso a Sarnico (31 metri cubi il secondo, contro una media del periodo di 39 metri cubi il secondo). Prosegue Buizza: «Va preso atto che le nevicate di queste settimane, accompagnate da temperature rigide, hanno permesso la ricomposizione di una strato di ghiaccio della Valcamonica che permetterà di disporre in primavera di acqua in afflusso certamente positiva per il bacino lacuale». 
Nei giorni scorsi, nella sede del Consorzio di Brescia, si è tenuta una riunione a cui hanno partecipato i rappresentanti degli agricoltori bergamaschi, bresciani e Cremonesi del lungo Oglio. All'ordine del giorno c'era una prima verifica dei bisogni d'acqua in vista dell'iniziale taglio di fieno atteso per maggio. In questi giorni i canali di irrigazione sono stati tenuti chiusi per favorire gli interventi di manutenzione e pulizia in vista della stagione. 
Dall'incontro è emersa la preoccupazione per il perdurare della siccità: la situazione che potrebbe divenire critica, ma al momento qualsiasi allarme è prematuro. Se ne riparlerà a fine mese.
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La richiesta dei sindacati bergamaschi nel quadro della manifestazione nazionale per il rilancio del settore

«L’Europa tuteli il nostro tessile»
Puntare su marchio d’origine, ricerca e formazione, lotta alla contraffazione e reciprocità nelle regole

di Vanessa Bonacina   
A Bergamo, così come nel resto del Paese, il rilancio del settore tessile deve passare attraverso la tutela del marchio d'origine, la lotta alla contraffazione, un commercio internazionale basato sulla reciprocità dei trattamenti e degli scambi. E per centrare l'obiettivo di un settore di primaria importanza (sono 800 mila gli addetti in Italia, 30 mila dei quali solo nella nostra provincia) il governo, in sede europea, deve promuovere politiche che vadano proprio in questa direzione. A ribadirlo i delegati di Femca-Cisl, Filtea-Cgil e Uilta-Uil, riuniti ieri mattina nell'assemblea unitaria dei delegati organizzata alla Casa del Giovane, in occasione dello sciopero nazionale di 4 ore dei lavoratori tessili, abbigliamento e calzaturiero. Nella Bergamasca, l'iniziativa di astensione dal lavoro di ieri per la difesa dell'occupazione e il rilancio del «made in Italy» ha fatto registrare un tasso di partecipazione pari, secondo i sindacati, all'80%.
«Servono misure di sostegno alla competitività internazionale – ha dichiarato Gianfranco Salvi della segreteria nazionale Uilta-Uil -. Per evitare il tracollo bisogna superare i nostri punti di debolezza». In cima alla lista dei limiti nazionali elencati da Salvi spiccano la non sufficiente capacità di innovare («siamo sotto la media europea»), un sistema di credito troppo esigente e restrittivo, nonché la dimensione ridotta delle nostre imprese.
«Le difficoltà che stiamo attraversando – ha esordito Francesco Corna, segretario generale della Femca di Bergamo – non sono conseguenza solo dell'agguerrita concorrenza dei Paesi emergenti. La sfida attuale si gioca sul piano dell'innovazione, della qualità, della ricerca, della formazione, dello sviluppo di nuovi prodotti, nonché nella minor applicazione di tasse nei confronti proprio di chi investe in ricerca e sviluppo».
«La globalizzazione – ha aggiunto Romeo Lazzaroni della segreteria provinciale Filtea-Cgil – deve diventare una grande opportunità per rilanciare la questione dei diritti. Diritti che vanno estesi ed allargati». Per estendere le tutele per i lavoratori e per creare condizioni necessarie al rilancio produttivo del settore, per i sindacati orobici dei tessili serve inoltre dare continuità al confronto avviato con gli enti locali e le associazioni imprenditoriali della nostra provincia.
«Il governo – ha aggiunto Corna, affiancato da Mimma Pelleriti, segretaria generale aggiunta Femca-Cisl –, oltre che promuovere un efficace controllo delle merci d'importazione, deve intervenire perché a livello europeo vengano adottati provvedimenti necessari alla tutela del marchio d'origine, alla lotta alla contraffazione, ad un commercio internazionale basato sulla reciprocità dei trattamenti e degli scambi». Gli ultimi quattro anni vissuti dal tessile – secondo Femca, Filtea e Uilta - hanno dimostrato che il settore non può più permettersi di giocare in difesa: servono una politica di riqualificazione del comparto manifatturiero e sostegni alle piccole aziende perché facciano sistema. «Se vogliamo competere giocando solo sul fronte del prezzo - è intervenuto il segretario generale della Uilta di Bergamo Gianluigi Cortinovis dopo aver letto il messaggio inviato per l'occasione dall'europarlamentare Pia Locatelli -, la battaglia è persa in partenza».
Numerose le testimonianze portate ieri dai lavoratori, tra cui quella di Giuliana Carinelli delegata Femca della Filatura di Albano, l'azienda tessile del Gruppo Franzoni per i cui lavoratori si è aperta la strada della cassa integrazione e della mobilità. «Ci siamo sentiti traditi, umiliati e trattati come prodotti usa e getta - ha raccontato la delegata Cisl -. Gli imprenditori devono tornare a credere ed investire nella moda». Non sono infine mancati giudizi positivi nei confronti di quanto già «portato a casa» (leggi le iniziative sviluppate a livello territoriale a sostegno del settore, con l'estensione della cassa integrazione alle piccole aziende e i progetti di ricollocazione) e un esplicito invito all'ottimismo.
«L'assemblea unitaria dei delegati tessili – ha concluso Ennio Cornelli della segreteria provinciale Filtea-Cgil – dà mandato alle segreterie nazionali Femca-Filtea-Uilta perché sostengano sia a livello nazionale che d'intesa con il sindacato europeo queste iniziative e, se necessario, estendano anche giornate di mobilitazione e protesta come quella di oggi».
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